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CANTO: E’ giunta l’ora 

E’ giunta l’ora Padre per me

ai miei amici ho detto che 

questa è la vita  conoscere Te, 

e il Figlio tuo, Cristo Gesù.

Erano tuoi li hai dati a me;

ed ora sanno che torno a Te;

hanno creduto: conservali tu

nel tuo amore, nell’unità.

Tu mi hai mandato ai figli tuoi,

la tua Parola è verità.

E il loro cuore sia pieno di gioia 

la gioia vera viene da te.

Io sono in loro e tu in me:

che sian perfetti nell’unità;

e il mondo creda che tu mi hai mandato,

li hai amati come ami me.

PREGHIAMO:

Signore Gesù Cristo, Salvatore e Redentore, io mi inginocchio davanti alla tua croce benedetta. Voglio aprire il mio spirito e il mio cuore alla meditazione della tua santa passione. Voglio piantare la tua croce di fronte alla mia povera anima, perchè capisca meglio e mi prenda a cuore quel che tu hai fatto e patito e per chi l' hai patito.

Mi assista la tua grazia, così che io possa scuotere l'ottusità e l’indifferenza del mio cuore, dimentichi almeno per stasera, la mediocrità delle mie giornate, affinchè il mio amore, il mio pentimento, la mia gratitudine rimangano presso di te. 0 Re dei cuori, il tuo amore crocifisso abbracci il mio cuore povero, debole, stanco ed afflitto: che questo si senta interiormente attratto verso di te. Suscita in me quanto mi manca: compassione ed amore per te, fedeltà ed impegno, così da perseverare nella contemplazione della tua santa passione e morte.

Intendo meditare le tue ultime sette parole sulla croce, le tue ultime parole, prima che tu, Parola di Dio che risuoni d’eternità in eternità, su questa terra tacessi nel silenzio della morte.  Tu le hai pronunciate con le tue labbra assetate, traendole dal tuo cuore rigonfio di dolore, queste supreme parole del cuore. Tu le hai rivolte a tutti. Le hai dette anche per me. Falle penetrare nel mio cuore. Nel più profondo, nel più intimo del cuore. Che le comprenda. Che non le dimentichi mai più, ma vivano e prendano forza nel mio cuore senza vita.  Pronunciale allora tu stesso per me, così che io percepisca il suono della tua voce.

Verrà un giorno in cui tu mi parlerai, nell'ora della mia morte e dopo la mia morte, e queste parole significheranno un inizio eterno oppure una fine senza fine. Signore, fa', che alla mia morte io possa udire le parole della tua misericordia e del tuo amore; fa' che io non manchi di ascoltarle. Concedimi dunque, adesso, di accogliere con cuore docile le tue ultime parole sulla croce.  Amen.

CANTO:

 Misericordias Domini in aeternum cantabo.

1. PADRE, PERDONA LORO PERCHE’ NON SANNO QUELLO CHE FANNO.

TI ADORIAMO O CRISTO…

Dal Vangelo secondo Luca (Lc. 23,33-34):

Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e uno a sinistra. Gesù diceva:”Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno”.

SILENZIO

         Tu pendi dalla Croce. Ti ci hanno inchiodato.

La tua anima è un mare di dolore, di desolazione, di disperazione.

I responsabili di tutto ciò son qui, ai piedi della tua croce e tu dici: "Padre, perdona loro, perchè non sanno quello che fanno. Sei incomprensibile, Gesù. C'è ancora nella tua anima martoriata e “terremotata” dal dolore una zolla sulla quale possa fiorire questa parola?  Sei proprio incomprensibile. Tu ami i tuoi nemici e li raccomandi al Padre tuo. Tu preghi per loro. Signore! se non fosse bestemmia direi che tu li discolpi con la più inverosimile delle scuse: "non lo sanno”. Si invece, che lo sanno. Sanno tutto! Ma hanno voluto ignorare tutto. Non c'è cosa che si conosca meglio di quella che si vuole ignorare, nascondendola nel sotterraneo più segreto del cuore.  Ma nello stesso tempo la si odia, e perciò le si rifiuta l'accesso alla chiara coscienza. E tu dici che essi non conoscono quello che fanno. Una cosa soltanto certamente non conoscono: il tuo amore per loro, perchè quello lo può conoscere solo chi ti ama. Solo l'amore infatti, permette di comprendere il dono dell'amore.

                                                                                            (K. Rahner)

Ripetiamo insieme: Perdonaci Signore

· Sei stato tradito

· Ti hanno arrestato, come fossi un brigante

· Flagellato alla colonna

· Coronato di spine

· Deriso e sputacchiato

· Percosso e calunniato

· Hai portato la croce per noi

· Hai sofferto per noi

· Sei stato crocifisso per noi

· Sei morto per noi

CANTO: Scusa Signore

Scusa Signore, se bussiamo

alla porta del tuo cuore siamo noi

Scusa Signore, se chiediamo,

mendicanti dell'amore, un ristoro da Te

Rit.
Così la foglia 


quando è stanca cade giù


ma poi la terra 


ha una vita sempre in più,


così la gente quando è stanca


vuole Te; e Tu, Signore,


hai una vita sempre in più, 
sempre in più.

Scusa Signore, se entriamo

nella reggia della luce siamo noi.

Scusa Signore, 

se sediamo alla mensa del tuo corpo

per saziarci di Te.

Scusa Signore, quando usciamo

dalla strada del tuo amore siamo noi.

Scusa Signore, se ci vedi solo all'ora del perdono

ritornare da Te.

2. DONNA ECCO TUO FIGLIO.                                       FIGLIO ECCO TUA MADRE.

TI ADORIAMO O CRISTO…

Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv. 19,17-27): (Ascoltiamo l’audiocasetta)

Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù nel mezzo. Pilato compose anche l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei». Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I sommi sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: «Non scrivere: il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono il re dei Giudei». Rispose Pilato: «Ciò che ho scritto, ho scritto». I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura: Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han gettato la sorte. E i soldati fecero proprio così. Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.

SILENZIO

STABAT MATER (Ascoltiamo) 

Stabat Mater dolorosa                   Stavi, o Madre dolorosa

Juxta crucem lacrimosa                Alla croce lacrimosa

Dum pendebat Filius.                   Con il Figlio vittima

Cujus animam gementem            Una spada a te gemente

Contristatam et dolentem             tenerissima e dolente

Pertransivit glaudius.                   trapassava l’anima.

O quam tristis et afflicta              Quanto triste, quanto afflitta

Fuit illa benedicta                        eri, o madre derelitta,

Mater unigeniti.                           presso l’unigenito.

Quis est homo qui non fleret,     Chi alle lacrime non cede,

Mater Christi si videret              madre santa, se ti vede

In tanto supplicio ?                     in supplizio gemere?

Vidit suum dulcem natum,        Tu vedevi il dolce nato,

moriendo desolatum                  il moribondo desolato,

dum emisit spiritum.                  esalar lo spirito.

Sancta  Mater, istud agas,          Santa Madre del Signore

crucifixi fige plagas                   fortemente dentro il cuore

cordi meo valide.                       le sue piaghe infliggimi.

Juxta Crucem tequm stare,        Alla croce insieme stare,

et me tibi sociare                       nel tuo pianto me associare,

in plactu desidero                      madre mia desidero.

Fac me plagis vulnerari,            Dona a me la piaga atroce,

Fac me cruce inebriari,              desideroso fammi della croce,

et cruore Filii.                            nel suo sangue immergimi.

Quando corpus moriretur,        Quando il corpo vien diviso,

fac, ut animae donetur              il glorioso paradiso

paradisi gloria.                          per lei dona all’anima. 

Lettore:

Sembra che alla Madonna non si sappia chiedere altro: «Prega per noi peccatori». Forse perché, in fondo, l'essenziale sta lì. Tutto il resto è corollario di quell' unica domanda. Ed ecco allora, per cinquanta volte, la stessa supplica struggente: «Adesso e nell'ora della nostra morte». Viene da chiedersi, comunque, perché mai l'Ave Maria essenzializzi a tal punto l'implorazione da ridurla a una sola richiesta. Le ragioni possono essere due. Anzitutto, Maria è esperta di quell'ora. Perché fu presente all’ora del Figlio. Ne visse, cioè, da protagonista la peripezia suprema di morte e glorificazione, verso cui precipita tutta la storia della salvezza.  In quell'ora, Gesù le ha consegnato i suoi fratelli simbolizzati da Giovanni, perché li considerasse come suoi fìgli. Da quel momento lei è divenuta guardiana della nostra ultima ora, e si rende presente in quella frazione di tempo in cui ognuno di noi si gioca il suo eterno destino. Il secondo motivo sta nel fatto che l'hora mortís è un passaggio difficile. Un transito che mette paura, per quella carica d’ignoto che si porta incorporata. Una transumanza che sgomenta, perché è l'unica che non si può programmare nei tempi, nei luoghi e nelle modalità.  E’ come affrontare un'esile passerella di canne che oscilla sul vortice di un larghissimo fiume, pronto a inghiottirti. Di qui, il realismo della preghiera: «Ora pro nobis... nunc et in hora mortis  nostrae». Tu, cioè, che sei esperta di quell'ora, dacci una mano perché ognuno, quando essa scoccherà sul quadrante della sua vita, l'accolga con la serenità di Francesco d'Assisi: «Laudato sie, mi Signore, per sora nostra morte corporale, da la quale nullo homo vivente può skappare».   

                                                                                                                                      (Mons. A. Bello)

CANTO: Madre io vorrei

Io vorrei tanto parlare con te 

di quel Figlio che amavi;

io vorrei tanto ascoltare da te 

quello che pensavi

quando hai udito che tu non saresti 

più stata tua

e questo figlio che non aspettavi non era per te.

Rit.
Ave Maria  Ave Maria


Ave Maria Ave Maria

Io vorrei tanto sapere da te se quand'era bambino

tu gli hai spiegato che cosa

sarebbe successo di Lui.

E quante volte 

anche tu di nascosto piangevi, Madre,

quando sentivi 

che presto l'avrebbero ucciso per noi.

Io ti ringrazio per questo silenzio

che resta fra noi;

io benedico il coraggio di vivere sola con lui.

Ora capisco che fin da quei giorni pensavi a noi;

per ogni figlio dell'uomo che muore 

ti prego così.

3.OGGI SARAI CON ME IN PARADISO

TI ADORIAMO O CRISTO…

Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 23,39-43)

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava.”Non sei tu il Cristo?  Salva te stesso e anche noi”. Ma l'altro lo rimproverava: "Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla  stessa pena? Noi giustamente, perchè riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male. E aggiunse: "Gesù, ricordati di  me quando entrerai nel tuo regno”. Gli rispose: “In verità ti dico, oggi sarai con me in paradiso”.

SILENZIO

Tu sei in agonia e tuttavia nel tuo cuore traboccante di dolore c'è ancora posto per la sofferenza altrui. Stai per morire, e ti preoccupi di un criminale il quale, pure nei tormenti, deve riconoscere che il suo martirio infernale non è una pena immeritata nei confronti della sua vita malvagia. Vedi tua Madre, e ti rivolgi anzitutto al figlio prodigo. L’abbandono di Dio ti stringe la gola, e tu parli di Paradiso. I tuoi occhi si ottenebrano nella notte di morte e ravvisano ancora l'eterna luce. Morendo ci si preoccupa solo di se stessi, poichè gli altri ci lasciano soli e abbandonati, e tu invece ti dai pensiero di quelle anime che devono entrare con te nel tuo Regno. Cuore d' infìnita misericordia! Cuore forte ed eroico! Un miserabile delinquente ti prega di un ricordo e tu gli prometti il Paradiso. Tutto si rinnoverà quando sarai morto? Una vita di peccati e di vizi può trasformarsi così rapidamente, solo che tu te ne avvicini? Se tu pronunci sopra un'esistenza le parole della assoluzione, vengono graziati e trasformati persino i peccati e le bassezze ripugnanti di una vita criminale, a tal punto che nulla più ne impedisce l'ingresso nella santità di Dio. Ecco, noi avremmo ammesso, volendo spingere le cose fino all'estremo, un briciolo di buona volontà anche in un bruto e malfattore di tal sorte. Ma le abitudini perverse, gli istinti viziosi, la brutalità, il fango... tutto ciò non scompare con un briciolo di buona volontà e con un fugace pentimento sul patibolo! Uno di tal fatta non può andare in Paradiso così in fretta! Tu invece pronunci la parola onnipotente della tua grazia, ed essa penetra nel cuore del ladrone, trasformando i fuochi d'inferno della sua agonia nella fiamma purificatrice del divino amore. Tutto ciò che rimaneva ancora in lui come opera del Padre tuo, questa fiamma lo illumina in un istante; e tutto ciò che, per colpa della creatura ribelle era sbarrato a Dio, viene distrutto dall'amore. Così il ladrone entra con te nel Paradiso dei Padre.

                                                                                                                                        ( K. Rahner)

(ACCOGLIAMO ANCHE NOI, DAL CROCEFISSO, LA GRAZIA DEL PERDONO, DELLA VITA ETERNA, DELLA SUA OFFERTA TOTALE, SIMBOLEGGIATA DALLA FIAMMA CHE CI VERRA’ OFFERTA)

CANTO: Io domando

Un amore che fiorisce, una vita che finisce

una luce che si accende,

una angoscia che ti prende, io domando

Un amore senza tempo, 

una vita senza senso

un sorriso che si schiude,

una porta che si chiude, io domando

Io domando dove porta l'altalena della vita

dove spesso ciò che vale 

sembra proprio ciò che muore

Rit.
Io domando 


e mi risponde la tua voce


mi risponde, io ti cerco e Tu sei qui


io ti cerco, tu mi chiami 


e capisco che sei Tu


l'incredibile speranza della vita


e mi metto a camminare 


con la mano nella tua


e con tutti gli altri amici che tu hai.

Quando rido con gli amici, 

quando piango di nascosto

quando parlo con le cose,

quando penso al mio silenzio, io domando

Quando tutti sono uniti, 

quando gli "altri" son nemici

quando il mondo è la mia casa,

quando Tu rimani fuori, io domando

Io domando quanto tempo si resiste nella vita

prima di desiderare che la vita sia finita

3. HO SETE

TI ADORIAMO O CRISTO…

Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv. 19,28-29)

Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura:”Ho sete”. Vi era lì un vaso pieno d’aceto; posero per ciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca.

SILENZIO

CANTO: Per me  -Gen Rosso-  (Ascoltiamo)

Pensarti lì solo su quel legno

e sapere che il mio peso è lì

sopra di Te

Sapere che adesso il debito è pagato

Tu l’hai cancellato

e hai fatto questo per me, solo per me…

Pensarti lì nella morte viva

e sapere che la mia pace è lì, dentro di Te

Sapere che hai preso la disperazione 

ogni lotta e divisione

e hai fatto questo per me, solo per me…

Rit. Perché hai fatto questa pazzia per me, per me,

       è troppo forte, troppo grande 

       e io devo cantare, gridare che:

       Sei Tu la mia pace tu che hai dato la vita per me,

       sei Tu la mia pace, voglio dare la vita per Te, solo per Te.

Vederti lì re dell’universo

e sapere che ora niente sei nel tuo perché,

sapere che il dolore che ho rifiutato

ora Tu l’hai trasformato

e hai fatto questo per me, solo per me…

Pensare che hai sete d’amore

e sapere che la sorgente è lì nasce da Te,

vedere che sgorga dalle spine, dal deserto del tuo cuore

e hai fatto questo per me, solo per me…   

LA SETE DI GESU'
Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse gia acceso. (Lc 12,49)
C'è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto (Lc 12,50)
Gesù disse loro: “Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e 

compiere la sua opera”. (Gv 4,31)
Gesù disse alla donna: "Dammi da bere”. (Gv 4, 1 0)

Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione. (Lc 22,15)

CANTO: Sete di verità

E' sera e non finisce mai la mia sete di verità;

è l'alba e ricomincia sempre 

la mia sete di verità

eterna come i nostri monti, come i primi fiori,

la cerchi come quando frughi 

gli occhi di chi ami.

Rit.
In fondo a tutto sei tu, Signore,

la mia fonte di verità,


la mia fonte di verità.

Mi son fermato spesso al sole 

lungo queste strade;

a tutte le sorgenti umane ho bevuto arsura

e mi chiedevo dentro al cuore: 

io, io chi sono?

e ogni mio respiro cerca questa verità.

Mi sono poi deciso a bere l'acqua del mio pozzo,

una sorgente sempre fresca e non finisce mai;

è un'acqua sempre nuova 

e non sai mai da dove viene,

e ogni giorno è sempre nuova la mia verità.

4. DIO MIO, DIO MIO, PERCHE’ MI HAI            ABBANDONATO?

TI ADORIAMO O CRISTO…

Dal Vangelo secondo Marco: (Mc. 15,33-34)

Venuto mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Alle tre Gesù gridò con voce forte: “Eloì, Eloì, lema sabactà ni?” che significa: ”Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”

SILENZIO

PREGHIAMO IL SALMO 22:

Rit.: Non mi abbandonare mio Signor, non mi lasciare io confido in Tè. (2 volte)

        «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?

Tu sei lontano dalla mia salvezza»:

sono le parole del mio lamento.

Dio mio, invoco di giorno e non rispondi,

grido di notte e non trovo riposo.

Eppure tu abiti la santa dimora,

tu, lode di Israele.

In te hanno sperato i nostri padri,

hanno sperato e tu li hai liberati;

a te gridarono e furono salvati,

sperando in te non rimasero delusi.

Ma io sono verme, non uomo,

infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo.

Mi scherniscono quelli che mi vedono,

storcono le labbra, scuotono il capo:

«Si è affidato al Signore, lui lo scampi;

lo liberi, se è suo amico».

Sei tu che mi hai tratto dal grembo,

mi hai fatto riposare sul petto di mia madre.

Al mio nascere tu mi hai raccolto,

dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio.

Da me non stare lontano,

poiché l’angoscia è vicina

e nessuno mi aiuta.

Mi circondano tori numerosi,

mi assediano tori di Basan.

Spalancano contro di me la loro bocca

come leone che sbrana e ruggisce.

me acqua sono versato,

sono slogate tutte le mie ossa.

Il mio cuore è come cera,

si fonde in mezzo alle mie viscere.

È arido come un coccio il mio palato,

la mia lingua si è incollata alla gola,

su polvere di morte mi hai deposto.

Un branco di cani mi circonda,

mi assedia una banda di malvagi;

hanno forato le mie mani e i miei piedi,

posso contare tutte le mie ossa.

Essi mi guardano, mi osservano:

si dividono le mie vesti,

sul mio vestito gettano la sorte.

Ma tu, Signore, non stare lontano,

mia forza, accorri in mio aiuto.

Scampami dalla spada,

dalle unghie del cane la mia vita.

Salvami dalla bocca del leone

e dalle corna dei bufali.

Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli,

ti loderò in mezzo all’assemblea.

Lodate il Signore, voi che lo temete,

gli dia gloria la stirpe di Giacobbe,

lo tema tutta la stirpe di Israele;

perché egli non ha disprezzato

né sdegnato l’afflizione del misero,

non gli ha nascosto il suo volto,

ma, al suo grido d’aiuto, lo ha esaudito.

Sei tu la mia lode nella grande assemblea,

scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli.

I poveri mangeranno e saranno saziati,

loderanno il Signore quanti lo cercano:

«Viva il loro cuore per sempre».

Ricorderanno e torneranno al Signore

tutti i confini della terra,

si prostreranno davanti a lui

tutte le famiglie dei popoli.

Poiché il regno è del Signore,

egli domina su tutte le nazioni.

A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra,

davanti a lui si curveranno

quanti discendono nella polvere.

E io vivrò per lui,

lo servirà la mia discendenza.

Si parlerà del Signore alla generazione che viene;

annunzieranno la sua giustizia;

al popolo che nascerà diranno:

«Ecco l’opera del Signore!».
CANTO: 

                Nada te turbe, nada te espante 

                Quien a Dios tiene, nada le falta

                Nada te turbe, nada te espante

                Solo Dios basta.

6. PADRE NELLE TUE MANI
    AFFIDO IL MIO SPIRITO

TI ADORIAMO O CRISTO…

Dal Vangelo secondo Luca: (Lc. 23,44-46)

Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. Gesù, gridando a gran voce, disse: ”Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito”.

SILENZIO

 0 Gesù, il più abbandonato dagli uomini, lacerato dal dolore, tu sei alla fine. Quella fine in cui ad un essere umano viene tolto tutto, persino la libera scelta tra il consenso o il rifiuto: tutto se stesso.  Questa, in realtà, è la morte. Ma chi prende, o cosa prende? il nulla? il destino cieco? La natura spietata?  No, è il Padre! E' Dio, sapienza ed amore insieme. Così tu ti lasci prendere e ti abbandoni in piena confidenza a quelle mani lievi ed invisibili che per noi, increduli, trepidi del nostro io, rappresentano la stretta alla gola, improvvisa e spietata, del destino cieco e della morte. Tu lo sai: sono le mani del Padre. I tuoi occhi, nei quali si va facendo notte, contemplano ancora il Padre, si fissano nella quieta pupilla del suo amore e la tua bocca pronuncia l'estrema parola della tua vita: Padre, nelle tue mani raccomando il mio spirito.

Tutto doni a colui che tutto richiede. Deponi tutto, senza garanzia e senza riserve, nelle mani del Padre tuo. Quanto è grande questo dono, pesante ed amaro!  Ciò che formava il peso della tua vita, tu hai dovuto portarlo da solo: gli uomini, la loro volgarità, la tua missione, la tua croce, l'insuccesso e la morte. Ma ora hai finito di portare: perché ora, tu puoi abbandonare tutto, anche te stesso nelle mani del Padre. Tutto! Queste mani sorreggono così bene, così delicatamente. Come mani di mamma. Esse avvolgono la tua anima, come si racchiude un uccellino nelle mani, con cautela. Adesso più nulla è pesante, tutto è leggero, tutto è luce e grazia, tutto è sicurezza, al riparo dei cuore di Dio, dove ci si può sfogare piangendo ogni affanno e dove il Padre asciuga dalle guance le lacrime dei suo bambino, con un bacio.

                                                                                          (K. Rahner)

PREGHIAMO INSIEME: 

0 Dio, dammi l'amore per eccellenza, l'amore per la croce: non di quelle croci eroiche, il cui splendore potrebbe nutrire il mio amor proprio, ma di quelle croci volgari che, purtroppo, portiamo con tanta ripugnanza, di quelle croci d’ogni giorno, di cui la vita è seminata e che s'incontrano per strada ad ogni ora: nella contraddizione, nell'oblio, nell'insuccesso, nei falsi giudizi, nelle contrarietà; nella freddezza, nella vivacità degli uni, nei rifiuti e nei disprezzi degli altri; nelle infermità del corpo, nelle tenebre della mente, nel silenzio e nell'aridità del cuore.

Allora saprai che ti amo, benchè non lo sappia o lo senta io stesso: e ciò mi basta.

Amen.

CANTO: Padre mio

Padre mio, mi abbandono a te,

di me fa quello che ti piace.

Grazie per ciò che fai per me,

spero solamente in te.

Purché si compia il tuo volere

in me e in tutti i miei fratelli,

niente desidero di più

fare quello che vuoi tu.

Rit.:
Dammi che ti riconosca


dammi che ti possa amare 


sempre più,


dammi che ti resti accanto,


dammi d'essere l'amor.

Nelle tue mani depongo la mia anima,

con tutto l'amore del mio cuore,

mio Dio la dono a te

perchè ti amo immensamente.

Sì, ho bisogno di donarmi a te,

senza misura affidarmi alle tue mani,

perchè sei il Padre mio,

perchè sei il Padre mio.  

7. TUTTO E’ COMPIUTO

TI ADORIAMO O CRISTO…

Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv. 19,30)

Dopo aver ricevuto l’aceto, Gesù disse: ”Tutto è compiuto!”. E, chinato il capo, spirò.

SILENZIO E ADORAZIONE 

DELLA CROCE

CANTO: Ecco l’uomo (Ascolta)   

I vostri occhi hanno visto quello che non avremmo voluto vedere mai,

le nostre orecchie hanno visto quello che non avremmo voluto vedere mai.

L’uomo che non ha mai giudicato, eccolo condannato;

l’uomo che noi non avremmo lasciato, ora è rimasto solo;

l’uomo che tanto abbiamo cercato, noi non abbiamo amato;

l’uomo che noi non abbiamo creato, ora l’abbiamo ucciso.

Nacque tra noi, visse con noi,

uno di noi, l’uomo e Signore,

Tu Crocifisso dall’uomo che amavi

e dopo aver perdonato, morì…

Nella memoria di questa passione,

noi ti chiediamo perdono, Signore,

per ogni volta che abbiamo lasciato 

il tuo fratello morire da solo.

Rit.
Noi ti preghiamo, uomo della 


Croce,


Figlio e fratello noi speriamo in te.

Nella memoria di questa tua morte, 

noi ti chiediamo coraggio, Signore,

Per ogni volta che il dono d’amore

ci chiederà di soffrire da soli.

Nella memoria dell’Ultima Cena,

noi spezzeremo di nuovo il tuo pane

ed ogni volta il tuo Corpo donato

sarà la nostra speranza di vita.

GESTO E CONDIVISIONE:
LA FIAMMA CHE ABBIAMO TRA LE MANI 

SI FA PREGHIERA CONDIVISA, 

DONO E ADORAZIONE AL CROCEFISSO.

PREGHIAMO INSIEME:

Qui è il pianto sulla tua morte, 

qui è il culto delle tue piaghe,

qui è la pietà per il tuo corpo immolato,o Gesù.

Dammi, o Signore,

la devozione alla tua Passione; 

fammi comprensore della croce; 

lascia che una salutare commozione 

mi renda partecipe del dramma 

della morte redentrice 

del Verbo incarnato.

Io so che non avrò mai capito 

questo mistero abbastanza,

né mai abbastanza compatito ed amato.

Eppure freme la natura 

davanti al tuo cadavere;

si squarcia il velo del tempio, 

si scuote la terra, 

si spezzano le pietre, 

si aprono le tombe.

Commuovi finalmente, o Signore, 

il mio spirito 

e lascia che io muto mi avvicini 

alla Madre dolorosa e impari a piangere.

(Paolo VI)

CANTO: Ti saluto o Croce Santa 

Rit. Ti saluto o croce santa, che portasti il Redentor,

       gloria, lode, onor ti canta, ogni lingua ed ogni cuor.

Sei vessillo glorioso di Cristo

Sei salvezza del popol fedel,

grondi sangue innocente sul tristo

che ti volle martirio crudel.

Tu nascesti fra braccia amorose

D’una Vergine Madre, o Gesù

Tu moristi fra braccia pietose

D’una croce che data ti fu.

O Agnello divino immolato

Sull’altar della croce pietà

Tu che togli dal mondo il peccato

Salva l’uomo che pace non ha.

BENEDIZIONE CON LA CROCE

8. LA PAROLA “NON COMPRESA”

CANTO: Ti lodiamo e ti adoriamo

                Ti lodiamo e t'adoriamo 


Cristo Signore. (2v.)

Ti seguiamo nel cammino, 

ti seguiamo nel cammino

ti seguiamo nel cammino, Cristo Signore.

Ti doniam la nostra vita, 

ti doniam la nostra vita

ti doniam la nostra vita, Cristo Signore.

Diamo a Te tutta la gloria, 

diamo a Te tutta la gloria

diamo a Te tutta la gloria, Cristo Signore.

Dal Vangelo secondo Luca: (24,36-48)

Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la grande gioia ancora non credevano ed erano stupefatti, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.  Poi disse: «Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente all’intelligenza delle Scritture e disse: «Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da         Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni.
CANTO: Notte di Pasqua (Ascoltiamo)

Notte di Pasqua qui sotto le stelle,

insieme a molti, a tutti i fratelli,

notte di Pasqua c’è un uomo che muore,

un Dio che parla soltanto d’amore.

Notte di Pasqua la luna nel cielo

L’uomo ritrova la pace davvero

notte di Pasqua un pane spezzato,

Cristo il suo corpo ci ha regalato.

Rit. Notte (alba) di Pasqua c’è Cristo Signore

       Ha amato l’uomo gli dona il suo amore,

       notte (alba) di Pasqua se muore il Signore

       lui resta vivo in mezzo a noi.

Notte di Pasqua silenzio d’amore,

là tra gli olivi è solo il Signore,

notte di Pasqua dolore infinito

è sceso un angelo dal paradiso.

Notte di Pasqua il calice è pieno

e lui lo beve per il mondo intero,

notte di Pasqua un sangue versato

Cristo la vita ci ha regalato. (Rit.)

Notte di Pasqua il mondo è in ginocchio,

vede il suo Dio in croce già morto,

alba di Pasqua, speranza nel cuore

Cristo risorge, rinasce l’amore.

Alba di Pasqua campane nel vento

L’uomo che canta la gioia è contento,

alba di Pasqua presenza tra noi

Cristo ci rende fratelli suoi. (Rit.)

